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 La settimana dello Spirito (9/16 Ottobre 2011)


Introduzione
Il Progetto formativo ci presenta le Settimane (dello Spirito, della Carità, Sociale, della Comunità) come una modalità in cui “missione e formazione si intrecciano e arricchiscono reciprocamente” (PF). Le Settimane sono un’occasione preziosa per sperimentare la bellezza dell’unitarietà e per condividere il cammino associativo con l’intera comunità parrocchiale. Quest’anno si è scelto di caratterizzare la proposta delle Settimane, approfondendo i contenuti proposti nelle catechesi in preparazione all’Incontro mondiale delle famiglie
. 
Il cammino delle Settimane 2011-2012: Famiglia, lavoro, festa.

Famiglia, lavoro, festa, sono le tre parole chiave che sintetizzano il tema per il VII Incontro mondiale delle Famiglie. Esse formano un trinomio che parte dalla famiglia per aprirla al mondo: il lavoro e la festa sono modi con cui la famiglia abita lo «spazio» sociale e vive il «tempo» umano. Il tema mette in rapporto la coppia uomo e donna con i suoi stili di vita, il modo di vivere le relazioni in famiglia, di abitare il mondo in particolare il mondo del lavoro, di umanizzare il tempo attraverso il recupero della festa come occasione di relazione, di vita comunitaria con al centro il Risorto.
La settimana dello Spirito (9/16 Ottobre 2011)

Tutto quello che fate in parole e in opere, fatelo nel nome del Signore Gesù,

 rendendo grazie a Dio e al Padre per mezzo di lui (Col 3,17)
La Settimana dello Spirito è un momento importante per iniziare il cammino nella giusta prospettiva: Gesù passa nella nostra storia e ci rivolge l’invito a seguirLo nel nuovo anno associativo. La preghiera diventa il canale privilegiato per entrare in relazione con Lui e discernere ogni chiamata. In questo anno caratterizzato dalla sequela e dall’attenzione alla vocazione, la Settimana dello Spirito deve aiutare tutta l’associazione a riscoprire la gioia del sentirsi amati, chiamati e custoditi nel cuore di Dio. 

Gesù domanda che la famiglia sia luogo che accoglie e genera la vita in pienezza. Essa non dona solo la vita fisica, ma apre alla promessa e alla gioia. Occorre dunque cogliere la presenza del Signore all’interno della famiglia recuperando la sua dimensione spirituale. Vogliamo anche riscoprire il valore della Domenica “giorno del Signore”: la famiglia dedica spazio e tempo, offre energie e risorse, impara che la vita non è fatta di soli bisogni da esaudire, ma di relazioni da costruire.  

Per ogni giorno verrà proposto un momento di preghiera 
e riflessione per vivere la dimensione spirituale della famiglia.
Ci accompagnano alcune riflessioni di Santa Gianna Berretta Molla che Giovanni Paolo II così definisce:
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Dell’amore divino Gianna Beretta Molla fu semplice, ma quanto mai significativa messaggera. Pochi giorni prima del matrimonio, in una lettera al futuro marito, ebbe a scrivere: “L’amore è il sentimento più bello che il Signore ha posto nell’animo degli uomini”.
     Sull’esempio di Cristo, che “avendo amato i suoi… li amò sino alla fine” (Gv 13,1), questa santa madre di famiglia si mantenne eroicamente fedele all’impegno assunto il giorno del matrimonio. Il sacrificio estremo che suggellò la sua vita testimonia come solo chi ha il coraggio di donarsi totalmente a Dio e ai fratelli realizzi se stesso. 
DOMENICA 9 OTTOBRE

LA SPIRITUALITA’ FAMILIARE 
Incontro con Don Carlo Rocchetta. Teologo e fondatore della Casa ella Tenerezza
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LUNEDI’ 10 OTTOBRE
A. Invocazione allo Spirito Santo
Vieni, Spirito Santo, manda a noi dal cielo un raggio della tua luce.

Vieni, Padre dei poveri, vieni, datore dei doni, vieni luce dei cuori.

Consolatore perfetto, ospite dolce dell'anima, dolcissimo sollievo.

Nella fatica, riposo; nella calura, riparo; nel pianto, conforto.

O luce beatissima, invadi nell'intimo il cuore dei tuoi fedeli.

Senza la tua forza nulla è nell'uomo, nulla senza colpa.

Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è arido, sana ciò che sanguina.

Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido, dirizza ciò che è sviato.

Dona ai tuoi fedeli che solo in te confidano i tuoi sette santi doni.

Dona virtù e premio, dona morte santa, dona gioia eterna. Amen.
Riconoscere la presenza di Dio nella nostra famiglia:
La gioia
“Il mondo cerca la gioia ma non la trova perchè lontano da Dio. Noi, compreso che la gioia viene da Gesù, con  Gesù nel cuore portiamo gioia. Egli sarà la forza che ci aiuta.” 
                        (S. Gianna Berretta Molla) (Quaderno dei ricordi  durante i SS. Esercizi,  1944)
B. Lettura della Parola di Dio
11Venne fra i suoi, 
e i suoi non lo hanno accolto.
12A quanti però lo hanno accolto
ha dato potere di diventare figli di Dio:
a quelli che credono nel suo nome (Gv 1,11-12). 

40Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.
41I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. 42Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa [...] 
51Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. 52E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini (Lc 2,40-41.51-52). 
C. Riflessione

Venne fra i suoi. Perché la famiglia deve scegliere uno stile di vita? Quali sono i nuovi stili di vita per la famiglia di oggi circa il lavoro e la festa? Due passi biblici descrivono il modo con cui il Signore Gesù è venuto tra noi (Gv 1,11-12) e ha vissuto in una famiglia umana (Lc 2,40-41.51-52).
Il primo testo ci presenta Gesù che abita in mezzo alla sua gente: «Venne fra i suoi, ma i suoi non lo hanno accolto. A quanti, però, lo hanno accolto ha dato il potere di diventare figli di Dio, a quelli che credono nel suo nome». La Parola eterna parte dal seno del Padre, viene tra la sua gente ed entra in una famiglia umana. Il popolo di Dio, che avrebbe dovuto essere il grembo accogliente del Verbo, si rivela sterile. I suoi non lo accolgono, anzi lo tolgono di mezzo. Il mistero del rifiuto di Gesù di Nazareth si colloca nel cuore della sua venuta tra noi. A coloro che lo accolgono, però, «ha dato il potere di diventare figli di Dio». Sotto la croce Giovanni vede realizzato ciò che proclama all’inizio del suo vangelo. Gesù, «vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava» (Gv 19,26) consegna alla madre il nuovo figlio e affida al discepolo amato la madre. L’evangelista commenta: «e da quell’ora il discepolo la accolse con sé» (19,27). Ecco lo «stile» che Gesù ci chiede per venire tra noi: uno stile capace di accogliere e generare. 

D. Preghiera

Signore,
disponi i nostri cuori
ad accogliere la tua parola,

che ci rivela la stupenda novità

la buona novella

della vita coniugale e familiare,

resa da Te santa e santificatrice.

Fa’ che sappiamo scoprire

il progetto sapiente ed amoroso
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che tu hai su di noi,

attraverso i fatti, i problemi,

le difficoltà, gli avvenimenti

dell’esistenza di tutti i giorni.

Aiutaci a condividere

Il tuo stesso amore per la Chiesa,

attraverso l’esperienza umana

della nostra vita di comunione.

Ognuno di noi avverta

Continuamente il dovere 

Di ascoltare la tua Parola,

per crescere in modo permanente

nella fede.Amen

Padre nostro…

Ave Maria…    
MARTEDI’ 11 OTTOBRE
A. Invocazione allo Spirito Santo
Cfr. pag.3
La presenza di Dio nella nostra casa è forza generatrice:

Dal seguire bene la nostra vocazione dipende la nostra felicità terrena ed eterna…
Che cos’è la vocazione? E’ un dono di Dio - quindi viene da Dio. Se è un dono di Dio, la nostra preoccupazione deve essere quella di conoscere la volontà di Dio.
(S. Gianna Berretta Molla)
B. Lettura della Parola di Dio
27E Dio creò l’uomo a sua immagine;
a immagine di Dio lo creò: 
maschio e femmina li creò (Gen 1,27).

18E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». 19Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. 20Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. 21 Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. 22Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. 23 Allora l’uomo disse:
«Questa volta
è osso dalle mie ossa,
carne dalla mia carne.
La si chiamerà donna,
perché dall’uomo è stata tolta».
24Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne (Gen 2,18-24).

C. Riflessione

Gesù domanda che la famiglia sia luogo che accoglie e genera la vita in pienezza. Essa non dona solo la vita fisica, ma apre alla promessa e alla gioia. La famiglia diventa  capace di «accogliere» se sa preservare la propria intimità, la storia di ciascuno, le tradizioni familiari, la fiducia nella vita, la speranza nel Signore. La famiglia diventa capace di «generare» quando fa circolare i doni ricevuti, quando custodisce il ritmo dell’esistenza quotidiana tra lavoro e festa, tra affetto e carità, tra impegno e gratuità. Questo è il dono che si riceve in famiglia: custodire e trasmettere la vita, nella coppia e ai figli.

La famiglia ha il suo ritmo, come il battito del cuore; è luogo di riposo e di slancio, di arrivo e di partenza, di pace e di sogno, di tenerezza e di responsabilità. La coppia deve costruire l’atmosfera prima dell’arrivo dei figli. Il lavoro non può rendere deserta la casa, ma la famiglia dovrà imparare a vivere e a coniugare i tempi del lavoro con quelli della festa. Spesso dovrà confrontarsi con pressioni esterne che non consentono di scegliere l’ideale, ma i discepoli del Signore sono quelli che, vivendo nella concretezza delle situazioni, sanno dare sapore ad ogni cosa, anche a quello che non si riesce a cambiare: sono il sale della terra. In particolare, la domenica deve essere tempo di fiducia, di libertà, di incontro, di riposo, di condivisione. La domenica è il momento dell’incontro tra uomo e donna. Soprattutto è il Giorno del Signore, il tempo della preghiera, della Parola di Dio, dell’Eucarestia, dell’apertura alla comunità e alla carità. E così anche i giorni della settimana riceveranno luce dalla domenica e dalla festa: ci sarà meno dispersione e più incontro, meno fretta e più dialogo, meno cose e più presenza. Un primo passo in questa direzione è vedere come abitiamo la casa, cosa facciamo nel nostro focolare. Bisogna osservare com’è la nostra dimora e considerare lo stile del nostro abitare, le scelte che vi abbiamo fatto, i sogni che abbiamo coltivato, le sofferenze che viviamo, le lotte che sosteniamo, le speranze che nutriamo.

D. Preghiera

Dio, dal quale proviene ogni paternità,

Padre, che sei Amore e Vita, 

fa’ che ogni famiglia umana sulla terra 

diventi un vero santuario 

della vita e dell’amore.

Fa’ che la tua grazia guidi i pensieri 
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e le opere dei coniugi verso il bene,

delle loro famiglie 

e di tutte le famiglie del mondo.

Amen

Padre nostro…

Ave Maria…    
MERCOLEDI’ 12 OTTOBRE

A. Invocazione allo Spirito Santo
Cfr. pag.3
Alimentiamo la nostra fede, la nostra spiritualità, la relazione nella nostra famiglia e nella nostra comunità:

L' apostolato
“La condizione più essenziale di ogni attività feconda è l’immobilità  pregante. L’apostolato si fa prima di tutto in ginocchio.
Il Signore desidera vederci accanto a Lui per comunicarci, nel segreto della preghiera, il segreto della conversione delle anime che avviciniamo…
Non ci dovrebbe essere mai nessuna giornata nella vita di un apostolo che non comprenda un tempo determinato per un po’ di raccoglimento ai piedi di Dio…
Noi dell’Azione Cattolica dobbiamo dare del divino alle anime, non dell’umano. Ma capite bene che per poter dare dobbiamo avere, cioè dobbiamo possedere Dio. 
Più si sente il desiderio di dare molto, e più sovente bisogna ricorrere alla sorgente che è Dio.”                                               
 (S. Gianna Berretta Molla)  (lunedì 11.11.1946)
B. Lettura della Parola di Dio
40Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.
41I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. 42Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa [...].

51Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. 52E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini (Lc 2,40-41.51-52)

C. Riflessione

Il segreto di Nazareth. In questo villaggio della Galilea, Gesù vive il periodo più lungo della sua vita. Gesù diventa uomo: con il trascorrere degli anni attraversa molte delle esperienze umane per salvarle tutte: si fa uno di noi, entra in una famiglia umana, vive trent’anni di assoluto silenzio che diventano rivelazione del mistero dell’umiltà di Nazareth. 

Il ritornello che apre il brano delinea con pochi tratti il «segreto di Nazareth». È il luogo per crescere in sapienza e grazia di Dio, nel contesto di una famiglia che accoglie e genera. «Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui». Il mistero di Nazareth ci dice in modo semplice che Gesù, la Parola che viene dall’alto, il Figlio del Padre, si fa bambino, assume la nostra umanità, cresce come un ragazzo in una famiglia, vive l’esperienza della religiosità e della legge, la vita quotidiana scandita dai giorni di lavoro e dal riposo del sabato, il calendario delle feste. Il «figlio dell’Altissimo» veste i panni della fragilità e della povertà, è accompagnato dai pastori e da persone che esprimono la speranza di Israele. Il mistero di Nazareth, però, è molto di più: è il segreto che ha affascinato grandi santi, come Teresa di Lisieux e Charles de Foucauld. 

D. Preghiera

Ti preghiamo, Signore, per la nostra famiglia 

perché ci conosciamo sempre meglio 

e ci comprendiamo nei nostri desideri e nei nostri limiti.

Fa’ che ciascuno di noi senta e viva i bisogni degli altri 

e a nessuno sfuggano i momenti di stanchezza, 

di disagio, di preoccupazione dell’altro. 

Che le nostre discussioni non ci dividano, 

ma ci uniscano nella ricerca del vero e del bene 

e ciascuno di noi nel costruire la propria vita 

non impedisca all’altro di vivere la propria.

Fa’, o Signore, che viviamo insieme i momenti di gioia 

e soprattutto, conosciamo Te e Colui che ci hai mandato, Gesù Cristo 

in modo che la nostra famiglia non si chiuda in sé stessa, 

ma sia disponibile ai parenti, aperta agli amici, sensibile ai bisogni dei fratelli.

Fa’, o Signore, che ci sentiamo sempre parte viva della Chiesa in cammino 

e possiamo continuare insieme in Cielo il cammino che insieme abbiamo iniziato sulla terra. Amen

[image: image6.png]


Padre nostro…

Ave Maria…    

GIOVEDI’ 13 OTTOBRE

A. Invocazione allo Spirito Santo
Cfr. pag.3
Non si vede bene che con il cuore:

Meditazione non è altro che una conversazione amichevole in cui l’anima parla intimamente con Dio. Parlare con Gesù e con Maria con quell’intimità che usereste con vostra madre. Dite a Gesù tutto, quel che pensate, che desiderate e quello che vi fa soffrire. 
 (S. Gianna Berretta Molla)

B. Lettura della Parola di Dio
51Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. 52E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini (Lc 2,51-52)
C. Riflessione

(...)Il ritornello di chiusura dell’episodio dice che Gesù «scese con loro e venne a Nazareth e stava loro sottomes​so. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età (maturità) e grazia davanti a Dio e agli uomini». Ecco il mistero profondo di Nazareth: Gesù, la Parola di Dio in persona, si è immerso nella nostra umanità per trent’anni. Le parole degli uomini, le relazioni familiari, l’esperienza dell’amicizia e della conflittualità, della salute e della malattia, della gioia e del dolore sono diventati linguaggi che Gesù impara per dire la Parola di Dio. Donde vengono, se non dalla famiglia e dall’ambiente di Nazareth, le parole di Gesù, le sue immagini, la sua capacità di guardare i campi, il contadino che semina, la messe che biondeggia, la donna che impasta la farina, il pastore che ha perso la pecora, il padre con i suoi due figli. Dove ha imparato Gesù la sua sorprendente capacità di raccontare, immaginare, paragonare, pregare nella e con la vita? Non vengono forse dall’im​mersione di Gesù nella vita di Nazareth? Per questo diciamo che Nazareth è il luogo dell’umiltà e del nascondimento. La parola si nasconde, il seme scende nel grembo della terra e muore per portare come dono l’amore stesso di Dio, anzi il volto paterno di Dio. Questo è il mistero di Nazareth.

D. Preghiera

Padre, donaci di tornare tutti

a guadagnarci il pane con le nostre mani,

e tornare tutti a gustare

quanto sia buono il pane.

Padre, dona a tutte le case 

[image: image7.png]


una donna forte e saggia, 

che insieme con l'uomo sia il principio 

dell'armonia libera e necessaria.

Padre, dona figli che siano 

segno di gioia e di pace 

intorno a ogni mensa;

e che tutti possiamo veder fiorire 

una Chiesa più credibile, 

una città più umana.

Amen

Padre nostro…

Ave Maria…    
VENERDI’ 14 OTTOBRE

A. Invocazione allo Spirito Santo
Cfr. pag.3 
Tempo per l’uomo.. tempo per il Signore 

Gesù ci ha amato e ci ama, e noi? l’amiamo noi? fino a che punto l’amiamo?

Quante volte Gesù ha chiamato, Gesù chiama e non ha che questa risposta: “Signore, aspetta un momento, ho tante cose da fare, il mio avvenire… i miei interessi, aspetta.”

E Gesù aspetta alla porta, come un povero, un mendicante. Ci tende la mano, e questa mano divina, trafitta per noi, spesso deve rassegnarsi a ritirarla vuota. 

Gesù vuole il nostro cuore.

 (S. Gianna Berretta Molla)
B. Lettura della Parola di Dio
41I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. 42Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa [...] 
(Lc 2,41-42)

C. Riflessione

I legami familiari. Gesù vive in una famiglia segnata dalla spiritualità giudaica e dalla fedeltà alla legge: «I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa». La famiglia e la legge sono il contesto dove Gesù cresce in sapienza e grazia. La famiglia ebraica e la religiosità giudaica, una famiglia patriarcale e una religione domestica, con le sue feste annuali, con il senso del sabato, con la preghiera e il lavoro quotidiano, con lo stile di un amore di coppia puro e tenero, fanno comprendere come Gesù abbia vissuto a fondo la sua famiglia. 

Anche noi cresciamo in una famiglia umana, dentro legami di accoglienza che ci fanno crescere e rispondere alla vita e a Dio. Anche noi diventiamo ciò che abbiamo ricevuto. Il mistero di Nazareth è l’insieme di tutti questi legami: la famiglia e la religiosità, le nostre radici e la nostra gente, la vita quotidiana e i sogni per il domani. L’avventura della vita umana parte da ciò che abbiamo ricevuto: la vita, la casa, l’affetto, la lingua, la fede. La nostra umanità è forgiata da una famiglia, con le sue ricchezze e le sue povertà.
D. Preghiera
Signore Gesù,

che a Nazareth e a Cana,

hai onorato l'amore coniugale.

Santifica con la tua benedizione la nostra famiglia.

Metti nei nostri cuori
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Desideri che Tu possa compiere e preghiere che Tu possa esaudire,

ispira degli atti che Tu possa benedire,

La santa Famiglia di Nazareth
Ci aiuti a perseverare con paziente speranza

Nel compimento fedele

Della volontà del Padre

Dal quale ci attendiamo tutto il bene. 

Amen.

Padre nostro…

Ave Maria…
SABATO 15 OTTOBRE
A. Invocazione allo Spirito Santo
Cfr. pag.3
 L’amore e il sacrifizio

“Amore e sacrifizio sono così intimamente legati, quanto il sole e la luce. Non si può amare senza soffrire e soffrire senza amare. Guardate alle mamme che veramente amano i loro figlioli: quanti sacrifici fanno, a tutto sono pronte, anche a dare il proprio sangue purché i loro bimbi crescano buoni, sani, robusti! E Gesù non è forse morto in croce per noi, per amore nostro! E’ col sangue del sacrificio che si afferma e conferma l’amore. (S. Gianna Berretta Molla)
B. Lettura della Parola di Dio
25Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». 26Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». 27Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». 28Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». 

29Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». 30Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 31Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. 32Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. 33Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. 34Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. 35Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. 36Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». 37Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così». 
C. Riflessione

Animata e sostenuta dal comandamento nuovo dell’amore, la famiglia cristiana vive l’accoglienza, il rispetto, il servizio verso ogni uomo, considerato sempre nella sua dignità di persona e di figlio di Dio. Ciò deve avvenire, anzitutto, all’interno e a favore della coppia e della famiglia, mediante il quotidiano impegno a promuovere un’autentica comunità di persone, fondata e alimentata dall’interiore comunione di amore. Ciò deve poi svilupparsi entro la più vasta cerchia della comunità ecclesiale, entro cui la famiglia cristiana è inserita: grazie alla carità della famiglia, la Chiesa può e deve assumere una dimensione più domestica, cioè più familiare, adottando uno stile più umano e fraterno di rapporti. La carità va oltre i propri fratelli di fede, perché «ogni uomo è mio fratello»; in ciascuno, soprattutto se povero, debole, sofferente e ingiustamente trattato, la carità sa scoprire il volto di Cristo e un fratello da amare e da servire. Perché il servizio dell’uomo sia vissuto dalla famiglia secondo lo stile evangelico, occorrerà attuare con premura quanto scrive il Concilio Vaticano II: «Affinché tale esercizio di carità possa essere al di sopra di ogni sospetto e manifestarsi tale, si consideri nel prossimo l’immagine di Dio secondo cui è stato creato, e Cristo Signore al quale veramente è donato quanto si dà al bisognoso» (AA 8). 

D. Preghiera


Signore,
aiutaci a crescere continuamente 
nella comunione coniugale

e condividere ciò che abbiamo

e ciò che siamo in un unico

progetto di vita.

Con il dono del tuo Spirito,

ognuno di noi progredisca

ogni giorno verso una più ricca

unione del cuore, dell’intelligenza

e della volontà,

per rivelare alla Chiesa e al mondo

la nuova comunione di amore,

che ci hai elargito

attraverso la grazia 

del matrimonio. Amen
Padre nostro…  Ave Maria ….
DOMENICA 16 OTTOBRE
A. Invocazione allo Spirito Santo
Cfr. pag.2
La preghiera fonte di comunione 
 “La preghiera è la ricerca di Dio che sta nei cieli, e ovunque poiché è infinito… Chi non prega, non può vivere in grazia di Dio. Pregare, pregare bene, pregare molto. Non solo quando abbiamo bisogno di grazie, non solo per chiedere. La vera preghiera è quella

·   di adorazione: riconoscimento della bontà, dell’amore di Dio

·  poi di ringraziamento: sono un nulla, eppure sono un corpo, ho dei doni, tutto tuo dono - il mondo l’hai creato per me. 

Vediamo la mano di Dio dappertutto, e ringraziamolo

·    di perdono
·   di richiesta: non solo le cose materiali, ma “cercate prima il Regno dei Cieli”, la grazia, il Paradiso per noi e per gli altri.

Pregate e vi santificherete - santificherete - vi salverete.”

           (S. Gianna Berretta Molla)  (Quaderno dei ricordi durante i SS. Esercizi, ? 1944 - 1948)

B. Lettura della Parola di Dio
19In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. 20Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro». (Mt 18,19-20)

C. Riflessione

La Chiesa prega per la famiglia cristiana e la educa a vivere in generosa coerenza con il dono e il compito sacerdotale, ricevuti da Cristo Sommo Sacerdote. In realtà, il sacerdozio battesimale dei fedeli, vissuto nel matrimonio-sacramento, costituisce per i coniugi e per la famiglia il fondamento di una vocazione e di una missione sacerdotale, per la quale le loro esistenze quotidiane si trasformano in «sacrifici spirituali graditi a Dio per mezzo di Gesù Cristo» (cfr. 1Pt 2,5): è quanto avviene, non solo con la celebrazione dell'Eucaristia e degli altri sacramenti e con l'offerta di se stessi alla gloria di Dio, ma anche con la vita di preghiera, con il dialogo orante col Padre per Gesù Cristo nello Spirito Santo.

La preghiera familiare ha sue caratteristiche. E' una preghiera fatta in comune, marito e moglie insieme, genitori e figli insieme. La comunione nella preghiera è, ad un tempo, frutto ed esigenza di quella comunione che viene donata dai sacramenti del battesimo e del matrimonio. Ai membri della famiglia cristiana si possono applicare in modo particolare le parole con le quali il Signore Gesù promette la sua presenza: «In verità vi dico ancora: se due di voi sopra la terra si accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro» (Mt 18,19s).

Tale preghiera ha come contenuto originale la stessa vita di famiglia, che in tutte le sue diverse circostanze viene interpretata come vocazione di Dio e attuata come risposta filiale al suo appello: gioie e dolori, speranze e tristezze, nascite e compleanni, anniversari delle nozze dei genitori, partenze, lontananze e ritorni, scelte importanti e decisive, la morte di persone care, ecc. segnano l'intervento dell'amore di Dio nella storia della famiglia, così come devono segnare il momento favorevole per il rendimento di grazie, per l'implorazione, per l'abbandono fiducioso della famiglia al comune Padre che sta nei cieli. La dignità, poi, e la responsabilità della famiglia cristiana come Chiesa domestica possono essere vissute solo con l'aiuto incessante di Dio, che immancabilmente sarà concesso, se sarà implorato con umiltà e fiducia nella preghiera.

D. Preghiera

Spirito Santo, amore del Padre 

e del Figlio, ispiraci sempre

ciò che dobbiamo pensare insieme,

ciò che dobbiamo dire 

e come dobbiamo dirlo,

ciò che dobbiamo tacere, 

ciò che dobbiamo scrivere,

come dobbiamo agire 

e ciò che dobbiamo fare

per procurare la gloria di Dio, 

il bene dei nostri figli

e la nostra personale santificazione 

nel matrimonio. Amen

Padre nostro…

Ave Maria…    
L'area Famiglia e vita dell'Azione Cattolica Italiana ha predisposto una serie di "moduli formativi" - utilizzabili sia singolarmente sia all'interno di percorsi articolati - per aiutare le coppie ad aver cura della loro coniugalità, attraverso proposte formative strutturate, snelle ed immediate.

 

Un cuor solo, un'anima sola - La preghiera in famiglia

Investiamo in relazioni - Non facciamo della famiglia un mercato

Mamma mia!? - La giusta distanza

Mantenere la rotta - Essere coppia nell'era dei legami liquidi

Amore vero, amore fragile, amore pieno - Il sacramento del matrimonio

Quale equilibrio? - Famiglia, lavoro e festa

Universi diversi - Incontrarsi nella differenza

Voglio una vita - Educare i desideri 

Fede & fedi - Dal battesimo il matrimonio 

Io vinco... tu vinci... - Gestire il conflitto in modo intelligente

Meraviglia ai nostri occhi... - ... Lo stupore di un incontro

Vivere... che stile! - «... borse che non invecchiano» 
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www.acimola.it
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Piazza Duomo, 2
telefono/fax: 054223201
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